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ella Verità 


F Quid est veritas? La domanda fu 
posta da un uomo qualificato, che alla 


 giùstizia preferiva il quieto vivere, e 
per questo lasciò uccidere il Giusto. Lo 


stesso interrogativo di Pilato si pongo- . 
no sovente gli uomini, perchè preferi- 
scono ignorare la verità all’incomodo 
di riconoscerla. Gesù, come ci attesta 

k questo viene dal maligno »; ma la gen- 

te, in genere, non sopporta la verità; 


e a tal punto non la sopporta, da trar- 
l ne scandalo se taluno la mostra integra 
| e nuda. Appena la verità appare, anche 


nelle vesti più innocenti, tutti hanno — ' 
uno straccio da buttarle addosso: e co- 
prirla per dissimularne le sembianze: 
di un solo fatto, il più elementare, gli 
stessi testimoni dànno sovente versioni 
diverse; sì che spesso, chi cerca la ve- 


— eredita dell’uomo vecchio ottene- 


| brato dalle passioni, e che Cristo, come š 
ci attesta San Paolo, « volle rivestire a 
a nuovo nella giustizia e nella santità i 
che sgorgano dalla carità — rianparso ae 
( ' a corrompere l’uomo per la sete smo- ee 
: data dei beni materiali e che fu per pe 
molti una consegna e divenne -fatal- 
f mente sistema per tutti o quasi, si è : 
trasformato insensibilmente in abito 
i invincibile, perchè così connaturato, da 
| non consentiré più la possibilità di quel 
minimo di ivtrospezione che farebbe 
& arrossire di vergogna, Essa pesa crmat 
sulla nostra generazione come una 
be invincibile ed è di pochi inascoltati, a 
Pare che nessuno abbia più il corag- o 
gio di dire: est, est; non, non, tanta è oie 
la confusione delle idee piu elemen- et 
tari; tanta la esaltazione dei cervelli; ‘ 
- tanta la truffa sui termini del comune es 
linguaggio fatto per intenderci, eo sul 
- quale continuamente si bara a danno | 
i dei più ingenui e di quanti sono por- $ 
tati a credere perchè senza difesa. Lo  - a 


stesso. annunciatore della menzogna, 

_ spesso mente u se stėsso, perchè la con- A 
 vinzione nella bontà della menznana è 
tale in lui — per la superbia che ali- mA 
menta il fanatismo — che vano sarebbe `~ 
ogni tentativo di smentirlo. E la gente | 
che si abitua a tutto, perfino alla smor- 
cizia, non reagisce più. E beve. hove e 
— beve; e finisce per non capire: ma non 
. $e ne prende, non reagisce. Non ne ha | | 
più la forza. E” ormai massa inerte syl- sy | 
la quale giocano. gli esaltati. cali, » 


: quando non possono, sopprimere la ve- oll 
rita, se la dividono. come ii: -Giudei si 4 


divisero le vesti del Giusto ene fecero 
- seempio. E agitando un brandello di 
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L’arte deve parlare al popolo. Ci deve es- 


sere un linguaggio che sia capace di affer- 
rare un ag anche semplice per dirgli 
qualche cosa. 

Oggi of aaa “ane moltissimo le nature morte. 
Esse rappresentano un’arancio o una fetta 
di salame. Si usavano nel Seicento per fare 
venire Vacquolina in bocca ai ghiottoni che 
sedevano in sala da pranzo. Oggi non si 


`- eapisee bene a che cosa servano. Si capi- 


sce a che cosa serve una rappresentazione di 
vita reale, ma non convenzionale, non fat- 
ta su degli che 


PIU’ ROMANO DEI SANTI 


schiere, di tutte le fogge, decorati da toppe 
vivaci, che traboccano allegramente dalle 


nitide cornicette di legno chiaro. Tutti i « tt- 


pi» della Trinità dei pellegrini si sono dati 
convegno qui a S. Girolamo, nelle stanze 
ove Filippo Neri visse e operò per 33 anni 
della sua fervida vita e dove, per locca- 
sione, le antiche umili suppellettili di cut 
il Santo si servì, uscite dai reliquiari del- 
la Chiesa Nuova, sono tornate ad arredare 
la cella che custodì il suo riposo 0 con- 


“centro il suo pensiero. | 
Oey Varguto pennello di Gemma Ri 


gia dalle pareti inusitate di una stanza «di 
quelle. che ha visto San Filippo Neri» e 
che ora è affrescata da medaglioni di per- 
sonaggi i quali certo non s’aspettavano di 
vedere tra loro quadretti come questi. — 

fl teit-motif è rappresentato da mendi- 
canti, i classici poveri, straccioni, isolati e a 


Cristo tra oll Uomini 


= — — Con Pintervente del Presiden- 

-~ te dello Stato Irlandese si sono =£ 
= -svolti solennemente i funerali di 
Mce Cormack, notissimo artista del- 
lo spettacolo, collaboratore assiduo = 

della Corporazione Cattolica dello 

Spettacolo. La sua morte costitui- 

sce una gravissima perdita per la 

vita sociale cattolica e artistica 

dell'Irlanda. = 
= 


— E’ stato a Madrid 
il nuovo collegio di San Giacomo 
Apostolo, sorto per iniziativa del 
Governo e con la collaborazione 
dell’Opera Cattolica di Assistenza 
Universitaria. Questo edificio di sei 
piani ospita gli studenti persegui- 
tati in patria e che si trovano esu- 
li a compiere gli studi in Spagna. 


— Si è costituita in Inghilterra 
lAssociazione femminile di San 
Giovanni per sostenere i diritti 
delle donne e curarne la forma- 
zione sociale. L’organo dell’asso- 
ciazione é il mensile « Catholic Ci- 
tizen ». 


«Schweizerische Katholi- =` 


sche Gesellenverein » (Associazione 
svizzera degli operai cattolici) ha 
tenuto la sua adunanza annuale a 
= [Lucerna eleggendo il nuovo pre- = 
Š. sidente Rev. dott. Alfred Teobaldi. 2 


— La «Legion of Mary», la 
grande organizzazione internazio- 
nale irlandese di Azione Cattolica, 


‘ha raggiunto i 1000 «presidi» con £= 


10.000 soci negli Stati Uniti; nelle 
= Filippine ha gia 260 gruppi, costi- 
E  tuiti dopo le ostilità; in India è dif- £ 
= fusa in 43 prong nel Messico @ = 
già conosciuta 7 diocesi; altri = 
gruppi sono in rA di costituzione = 
yari Paesi dell’Asia e dell’Africa. 


$ 
THH 


- del fare... Siamo al 


non ha erdite ritrarre la filippina 


nelle sue venerate reliquie, non ha rispar- 
miato gli aspetti esteriori dei beneficati dal- 
la sua grande tradizione. La « Messa del 
Povero », veramente, appare, per necessità 
artistica, più variopinta di quel che non lo 
sia in effetti. E una povertà che tocca il 
cuore senza affliggerlo. e persino chi non 
possiede naturali attitudini baton a si 
intrattiene volentieri con questi poveri, cui 
qualche anima sublime prodiga tutto il suo 
amore, 

Poveri che pregano durante la Messa, e 
poveri finalmente in possesso della sospi- 
rata zuppa; poveri che « posano » per barba 
e capelli nella semiambulante barbieria «del 
pidocchietto » sotto le mani non sempre 


esperte degli improvvisati chierici del Ma- 
scherone e dei laici di stomaco forte; pove- 
ri che porgono i piedi doloranti a gentili 
mani femminili che li lavano e li curano, 
poveri che ricevono vesti e che espongono 
le loro mäserie fisiche al medico missionario 
dell’ambulatorio, poveri che implorano e at- 
tendono per essere consolati nelle loro mi- 
serie spirituali. Pare che lo spirito filippi- 
no abbia permeato della sua giovialita questi 
mucchi cenciosi. Gli stracci son diventati a- 
nime per il miracolo d'amore di Filippo 
Neri, amico dei derelitti come dei grandi, 


=€ superbo rinnovatore sociale la cui dottrina, 


superato Pi suo tempo, fiorisce ancora e diar 
tifica. | 


La vita delOratorio secolare di S. Fi- 
lippo Neri ha una gloriosa tradizione arte, 
di scienza e di carità che durante la sua 


vita e dopo si irradiò nella vita di Roma. 


In esso sbocciarono le laudi spirituali, 
drammatiche e narrative, fu palestra a mu- 
sici illustri e cantori quali V Animuccia, il 
Palestrina, VPAncina, il Manni, il Soto e 
molti altri. Compositori come Emilio de’ Ca- 


valieri e VIsorelli ne trassero la loro ispi- —. 


razione. 
Ma soprattutto larte fece tape alla Val- 


- licella. L’ispirazione filippina prese forma e 


colore nella Chiesa Nuova, innalzata, per 
Vamore e la gloria del Santo, dalla genero- 
sita dei principi romani e dal genio del Bor- 
romini, del Baroccio, del Maratta, del Ca- 
ravaggio, del Pomarancio, del Cavalier TAr- 


pino e di Pietro da Cortona. 


Vi fiorì la letteratura e il pensiero cri- 
stiano di cui Filippo si eresse a restau- 
ratore e realizzatore, quel pensiero che an- 
cor oggi st integra con le opere sociali e pie 
volute dal Santo e compiute con immutato 
fervore dai Fratelli dell’Oratorio. 

eer 


L'attività dei Fratelli dell’Oratorio è coro- 


nata ogni domenica dalla Messa del « Ca- — 


nestro », nella chiesa di San Girolamo delta 
Carità, là dove San Filippo cominciò la sua 
impresa di riforma religiosa. Il « canestro» 


portato in giro per la questua da due Fra- = 


telli al momento dell’Offertorio, raccoglie le 


offerte in natura; imdumenti, medicinali, ti- 


bri, cibo, (anche il denaro non guasta!), che 
poi andranno ripartite fra i bisognosi soc- 
corsi durante la settimana. . 


Dal resoconto annuale dell’attivita dei 
Fratelli dell’Oratori si possono infatti stral- 
ciare alcune cifre significative il cui merito 
non va agli uomini, ma ritorna in lode 
al Signore che si compiacque largirle, at- 
traverso il cuore degli uomini. 

L'assistenza spirituale, prima grande ca- 
rità si compendia quest'anno in 25 « Mes- 
se del Povero». Il ritiro pasquale è stato 
frequentato da circa 800 persone. Vi sono 
stati nove battesimi, tre prime Comunioni 
di adulti, unioni regolarizzate dal matrimo- 


DELLA VERITA’ 


(Continuazione della pag. 1) 


: verità si i grida che è la verità mentre 
Ma solo della verita é: 


della verità. 

Si che mentire è la consegna. Mentire con 
le parole; mentire con i fatti. Quando si chiede 
e si Ottiene una tessera, per qualificarsi quello 
che non-si è, si mente. E si trufa. Quando si 
parla di patria alla quale non si crede, ma 
solo per esaltare la fazione, si mente e si truf- 
fa; quando si coprono le 
bandiera della i 
i » il massacro di diecine di 
persone fatto per se e personale vendetta, 
solo perchè gli uccisori si dicono partigiani e 
gli uccisi si presumono fascisti o viċeversa, si 
mente; quando si dice di una grande potenza 
che non voleva che la pace, mentre si sa che 
proprio la guerra voleva (quella degli altri 
si capisce) si mente. Quando si invoca per 
Vitalia una nuova civiltà che le sta nei panni 
come vento nella vescica, che poi scoppia, 
se nza non scusa, si mente... 

Siamo alla menzo perenne del dire e 
menzogna dell’essere. 
Mentre pare che tutto si accanisca contro di 
noi, non un gesto, non un atteggiamento, non 
un meditato pensiero ci diamo per i pericoli 
che ci sovrastano. Si chiede sempre e tutto 
al governo ed è menzogna, perchè it governo 
siamo noi. Si strilla contro un passato di 
menzogna, o se ne sono rinverditi i metodi. 
Più vasto si profila il baratro della miseria e 
più vaste e sonanti si ripetono le promesse 
al popolo di un benessere che non ci sarà 
certo, senza la conquista lenta e faticosa di 
un duro dovere compiuto. Siamo ormai tutti 
poveri e votati alla povertà, non restandoci 
altro patrimonio che Viagegno e le braccia e 


si promettono le facili ahdas. al popolo. 
Abbiamo le strade, i ponti, le case, le chiese, 
gli opifici, gli ospedali, le officine distrutte o 
prive di mezzi, e da un capo all’altro dell’lta- 
lia, nei paesi, nelle cittd, nelle campagne, 


si 
giorno e notte balli, sottraendo 


ide braccia e salde gambe al lavoro, con- 


penn masse di giovani nel turpe inganno = 


di una fatale spensieratezza. C’é chi fa, si, ma 
pochi. C'è chi lavora, si ma quanto rende? I 
treni si rimettono sui binari ma quando po- 
trebbe essere fatto e non lo è? 

Ma la 
dellessere — è quella per cui troppi si osti- 
nano a vivere fuori del loro perno naturale e 
fanno responsabili gli altri del male che semi- 
nano con le proprie mani... Il maggior impe- 
gno si mette nell’accusare il fratello. Siamo 
al gioco delle parti. 

Se non cerchiamo di rientrare nella verità, 
è impossibile ricostruire noi stessi, base pri- 
ma per ricostruire la vita sociale. E non si 
rientra nella verità, senza un atto di umiltà 
che ci ammonisca della nostra capacità. di 
sbagliare. Dal quale atto di umiltà sorgono 
due salutari pensierini: uno che è antisociale 
e blasfemo, il: perisca il mondo purchè mi 
salvi io, come sembra nella prassi ordinaria 
di molti; e il coronemus nos rosis che è la 
consegna di chi si vota alla morte, non di 
chi vuole e deve vivere per sè, per i suoi, per 
la società, per la patria; per quel lesso 
di beni materiali, morali, storici, rel , tra- 
dizionali che costituiscono la base ed il tesoro 
del nostro vivere e il presupposto del nostro 
benessere, e senza dei quali non si avrà che 


miseria e morte. 
LEONE GESSI 


maggior menzogna — la menzogna- = 


nio, due creature sofferenti portate a Gesu 
con assistenza notturna e diurna. Assisten- 
za agli ospedali: San Giacomo, Forlanini, 
Santo Spirito, Regina. Elena; ad oltre 
persone con una media di 300 visite e una 


spesa di circa 30.000 lire oltre al dono di 


1600 kg. di viveri, 3000 sigarette, 90 indu- 
menti, 6 corredini, 7. paia di scarpe. 


Il medico del’ambulatorio ha visitato 504 


pazienti. Nelle visite a domicilio si sono di- 
spensate, per bisogni vari, circa 30.000 lire 
a famiglie di condizione civile. 

Per necessità varie (sussidi, occhiali, ap- 
parecchi speciali, ecc.) L. 159.000. Sono stati 
ricoverati due bimbi di infermiere, 5 vec- 
chietti, settë bimbe in pericolo, tre perso- 
ne al Forlanini. 

Qui sono cifre, niente altro che cifre, ma 

quanta poesia e quanta profonda umanità 
nel loro linguaggio? Soprattutto quanti sa- 
crifict compiuti serenamente in nome di Dio! 


Chi può dire la dignità del sacrificio dei . 


barbieri del « pidocchietto » alle prese con 
le abitate plaghe cappeliute e barbute dei 
mendicanti (una cinquantina di barbe e ca- 
pelli ogni volta), e quello delle bimbe det 
Nido della Provvidenza — succursale del 
giovedì della Trinità dei Pellegrini — ad- 


destrate a -servire i poveri in umiltà, lavan-. 


do e rammentando i loro stracci! 

E sono tre di queste bimbe (poco più di 
12 mila) che mandano avanti la Mensa de- 
gli Artisti, frequentata da 27 persone, tutte 
di condizione civile tutte in momenti di 
difficoltà che hanno trovató la parola di 


Dio in quelVora di riposo, riavvicinandost — 


spesso ai Sacramenti. 


L’iniziativa tipica filippina della visita al- 


le Sette Chiese, ha avuto quest’anno una 
triplice manifestazione a cui hanno parte- 
cipato complessivamente qualche migliaio dt 
pellegrini {pellegrino egli stesso, Luigi Pel- 
legrino ne è stato ispirato per una serie di 
vivaci impressioni in bianco e nero). 


Dell’Oratorio di S. Filippo, non fanno oggi 


ancor parte nomi famosi come quelli in- 
scritti nel passato nella sua gloriosa tra- 
dizione. O almeno parliamo di nomi che 


possano passaré alla storia nel quadro del- 


le arti e delle scienze, della Chiesa o della 
politica. Ma qualche spirito continuatore ed 
esaltatore della grande carità filippina ha 


gia la sua fama, e la fiamma non potrà che — 
propagarsi e bruciare gli egoismi di chi an- 


cora non si avvede. che la salute e la giota 
della vita terrena si trovano in quell’antici- 
pato incontro con Dio sempre presente nel- 


la figura dei poveri da nutrire e nella sof 5 


— delle creature da consolare. 


HERIT 


.„@ costringi ad entrare, af- 

finchè sia piena la mia casa. 

(Dal Vangelo wm S. Luca: 
XIV, 23). 3 
Quest’ora pesa, Troppi sono inco- 
scienti; è, di alleggerire le 
tragiche tare, aggravate tanto più 
sui deboli, si studiano di renderle 
oppressive, schiaccianti, con i mez- 
zi di cui può valersi chi presume 
di fare a meno di Dio. = 
Non è queste il regno di Die, che = 
Gest oggi avviva nel Vangelo come 
- una grande cena, un convito uni- 
versale: imbandigione unica di do- 
veri e di diritti, che obbligano tutti 
mutualmente, per vicendevoli inte- 
se di giusto equilibrio e di pace. 
sociale. Gesù ne bolla a fuoco i 
volontari disertori: gente che rifiu- : 
ta di vedere più in là e più alto del = 
proprio comodo, totalitario, spregiu- = 
dicato. Teri, ai tempi di Gesù, po- = 
£ tevano essere pretesti il comperare - 
= una tenuta, saggiare il bestiame = 
= aumentato, spassarsela con la mo- = 
glie. Oggi, è stile e moda, Vintrigo = 
politico, lo spirito fazioso, Vimmo- 
 ralità trafficata, il doppio gioco, il 
sovvertimento della legge, la vio- 
lenza sistematica sui 


. cando nella più estesa irreligione, 
riescano ad impedire le forze ope- 
-ranti del regno di Dio, tanto meno 
a sopprimerne l'esistenza. 
Come già fin dal suo primo prin- = 
cipio la Chiesa, effettivo regno di = 
Dio, si stabili nonostante tutte le = 
opposizioni, e vi accorsero le grandi = 


del dolore, che vi attinsero le più alte 
forme di redenzione, tuttora viventi 
come fondamenta di vera civiltà, 
così oggi nel segreto delle anime & 
affrante, oppresse, spogliate di £ 


= za l'invito a gremire la grande cena 
= imbandita da Dio, 
= L’aula ideale e vivente è la Chie- 
sa. Non vi è posto per le passioni; 
la sola carità è forza che nutre e & 
deve unire: e la grazia, comunican- = 
te a torrenti la vita di Dio, imprime £ 
disciplina morale su di ogni ordine = 
di beni, Lavoro, economia, ricchez- 
za, vi trovano Ù comune respiro, = 
l’anappellabile condanna per il nul- = 
la e per il troppo, lidentica luce di = 
amore e di merito per ogni retto 
pensiero e per ogni stilla di onesto 
sudore che ingemma la fronte. 

Sui disertori Gesù folgora l'e- 
sclusione: in eterno. 
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valori e sui 2 


legioni della schiavitù, della povertà, . 2 


troppi supposti beni, urge ed incal- £ 
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dette pů | 
tone puo deve essere arginata». 
Le due riconosciute possibilità vengono a- 


ANNO XIV 


La crisi è finita a 19 giorni di distanza da 


quello in cui Von. De Gasperi si è recato dal 


Capo dello Stato per presentare le sue di- 
missioni. Dopo vari tentativi, il reincarico 
è toccato ancora a De Gasperi, il quale lo 
ha accettato e ha cosi formato il nuovo Go- 
verno, il quarto che egli presiede. Sino al- 
Pultimo giorno sembrava che egli potesse 
formarlo includendovi e tecnici indipenden- 


“th e uomini di altri partiti, oltre la Demo- 
_ crazia Cristiana. Difatti si è parlato a lun- 


go della partecipazione della «piccola inte- 
sa», ma gli sforzi in questo senso sono riu- 
sciti vani. | 

In scala discendente le possibilità sono 
passate da un Gabinetto di unione naziona- 
le, a uno di centro sinistra, per restringerst 
aun Gabinetto «di colore», formato cioe 
sulla base di un solo partito, quello che da- 


-rebbe il « colore » alla formazione governa~ 


tiva. 
Tuttavia nel suo discorso alla Radio l’ono- 
revole De Gasperi ha subito precisato il sen- 


80 in cui egli intendeva questo termine del- 


vocabolario parlamentare: non «il colore », 
ma «il tricolore, cioè la bandiera della rina- 
scita e della salvezza del Paese ». 


La presa di posizione assunto dai partiti 


di sinistra, tenuto presente che il giornale 


del Partito Socialista Italiano ha scritto: « un 
Governo che bisogna rovesciar subito», ha 
portato qualcuno a fare i conti dei voti che 
il nuovo Ministero può contare all’ Assem- 
blea costituente. 

Nei calcoli, com’é noto, non vengono con- 
siderati i membri del Governo i quali, in 
questi casi, non votano. Ora secondo i risul- 
tati di tali calcoli, qualche giornale ha pub- 
blicato che, pur ammettendo una opposizio- 


~ ne netta, il Ministero potrebbe contare sulla 


maggioranza di una quindicina di voti. 

Il primo riscontro dell’esattezza del com- 
puto può essere fatto in ordine ai risultati 
della votazione sul programma di quello che 
il Governo intende fare. « Comunque sia — 
ha detto Von. De Gasperi alla Radio — con- 
fido cheil Paese apprezzerà esempio di co- 


- raggio che noi diamo, affrontando le gravi 
responsabilità della situazione e nella fer- 


missima volontà del Governo di superarle, 
ravvisera un atto di fede nella rinascita e 
nel destino del nostro grande e fecondo po- 


= polo lavoratore ». 


La verità di una stevia 


Di questa rinascita indubbiamente laspet- 
to economico è uno dei più delicati. Una af- 


_fermazione che ha fatto il nuovo Ministro 


per le Finanze e il Tesoro, sen. Einaudi, è 


came y speranza. « La lira — egli 
e esgere difesa; Pinfla- 


I calcoli 


confortare gli sforzi di ogni lavoratore, poi- 
chè è precisamente sul Lavoratore che gra- 
verebbe il peso dì un crollo della moneta é 
della conseguente inflazione, graverebbe Su 
chi in lunghi anni di fatica ha sperato in 
un modesto riposo, mentre la disintegrazto- 
ne delle forze produttive farebbe cadere il 


Paese nel disordine non soltanto economi- 


co, ma anche politico e sopratutto morale. 

Non si insisterà mai abbastanza su questo 
punto: l'importanza di una rinascita morale 
per la rinascita della vita della Nazione in 
tutti i suoi aspetti. 


Oggi siamo arrivati a valutare ogni cosa ` 


in moneta. Costa tanto vivere che la preoc- 
cupazione dominante è il denaro. , Insensi- 
bilmente si sdrucciola su questo pericoloso 
piano inclinato in fondo al quale c’é un or- 
ribile materialismo e materia spesso è si- 
nonimo di pus, di marcio. Roma ha riso, 
ma con un riso che non veniva dal cuore, 
alla storiella del borsaro nero che arrivato 


nella Città Eterna per la prima volta, sen- ` 


te parlare del Colosseo.. 

— Com'è bello! 

— Comè grande! 

— Ma è imponente! Basta quello.... 

E il borsaro nero con la faccia di uno 
che sa fare gli affari interviene e domanda: 

—- Quanto costa?! 

Il compito 

In fondo si potrebbe dire che poi non è 


possibile che oggi, con la gente che appare 


tanto scaltrita, si registri sulle cronache dei 
` giornali il ripetersi della truffa fatta con- 


la statuetta antica fabbricata in serie, 0, 
molto più semplice, con il taglio di vestito 
ceduto a mezza voce per tradire il mistero, 
Eppure è incredibile il numero delle perso- 
ne che ci cascano, uomini intelligenti, perso- 
ne che «sanno vivere », Perchè? 
Basta far trapelare la possibilità di un 
guadagno e « all'idea di quel metallo », ogni 


ragionamento critico svanisce. Svanisce la 
miseria di ciò che è lecito ed é illecito, sva- 
nisce il criterio morale. Piccolo indice: ogni — 


muffa, però, tradisce umido. 


Rinascita vuol dire non solo ricostruzio- 
ne dell’economia nazionale, ma anche con- 
solidamento dell’intima morale di' ciascuno. ` 
E questo non è un compito che può assol- - 


vere il Governo; è un compito di ciascuno. 
Nel suo soddisfacimento ogni cittadino darà 
la misura più alta della sua compartecina- 
zione. Difatti moralizzare i costumi significa 


cano la grave fatica di risanare una situa- : 
zione. Difatti moralizare i costumi significa 


ricostruire in tutti i campi: in quello socia- 


le e in quello economico, significa curare la 
giustizia e significa cementare la solidarie- 


tà umana su una base che non -crolla 


= Un poeta, in nome di.tutti i poeti che per 


umang e divino privilegio sono i più vicini 


- álla fanciullezza — perchè non v’é fanciullo 


che poeta non sia e non v’é poeta che del 
fanciullo non abbia l'anima dolce e mite — 


‘un poeta ha detto di recente che la più ter- 
-Yibile, Vinespiabile colpa, frutto di questa 


guerra, è lo scempio dell'infanzia, il marti- 
rio dell'innocenza. 

Ed è vero. Noi li abbiamo visti durante 
le tremende incursioni i nostri bimbi strin- 
gersi terrorizzati al petto dei grandi, con 
una invocazione suprema negli occhi smar- 
riti, una invocazione che era la condanna 
di chi aveva scatenato il flagello. Anche 
quando la morte non ghermiva, i piccoli 
cuori ne uscivano così sgomenti da restare 
intimamente feriti. E ci è toccato proprio 


in questi giorni, in una corsia d'ospedale, 


assistere all’agonia lenta, disumana di una 


bimba ridotta pelle e ossa. Il cuore malato 


per i troppi spaventi le batteva forte in 
gola, si fermava, riprendeva la sua corsa 
fino a sgranarle gli occhi — due fiamme — 
in un visino terreo dove gia soffiava Palito 
della morte. 

A quella, a tutte le cfeaturine vittime del- 
odio degli uomini abbiamo pensato giorni 
addietro, quando la piccola Luciana Sisti 
s’abbatté sotto il tallone del proprio geni- 
tore. Padre o belva in umane sembianze? 
Belva? E perchè riabilitare gli uomini nel- 
l'accostamento, se la belva difende i suoi 
piccoli fino a immolarsi? — 

La cronaca è un rigurgito d’innominabili 
delitti contro l’infamia. L'uomo, che ha per- 
duto ogni senso di bontà e di pudore, sem- 
bra voglia vendicarsi di se stesso, della 
propria follia, accanendosi contro chi gli 
parla ancora di bontà e d'innocenza, contro 


Infanzia martoriata 


i teneri virgulti della sua carne che gli ri- 


cordano un tempo beato, quando i cavalieri 


erano prodi perchè conoscevano € facevano 
rispettare le leggi dell’onore e del focolare 
domestico dove accanto al talamo dondolava 
la cuna avita. candida come un altare,- 


La piccola Luciana Sisti era di carattere 
dolce e affettuoso. Abbandonata dalla ma- ' 
dre, aspettava che suo padre rincasasse per - 


sentire il tepore di casa, e tremava perchè, 


forse, aveva paura dell’orco della favola, 


che nessuno sapeva raccontarle più. Così 
gli andò incontro fiduciosa, senza immagi- 
nare che lorco S'era rifugiato in quel petto 
villoso, in quelle zanne rapaci. 

« Senza mandare un piccolo grido la bam- 
bina era sbattuta a terra e colpita cieca- 
mente a calci e a pugni. Ben presto dal 
viso dell’innocente il sangue sgorgò copioso. 
Il padre, alla vista del sangue, infieriva con 
maggior furore sul corpicino... ». | 

Assisteva al martirio, forse complice, 
un’altra donna che non è difficile indovinare 
chi fosse. 

E’ un brano di cronaca, disadorna crona- 
ca di un atto abbominevole che — Dio non 
voglia! — si ripeterà nel tempo finchè la 
umanità non ritorni sui propri passi, non 


risalga l'abisso in cui è caduta, non ricosti- - 


tuisca atomo per atomo la cellula della 
famiglia, disintegrata da questa ventata di 
follia che minaccia di abbattere gli ultimi 
pilastri del ponte. 

Dall’alto della Croce, con gli estremi ane- 
liti del suo passaggio mortale, una voce 
eterna riecheggia a esaltazione degli inno- 
centi, a confusione e condanna degli orbi: 
«In verità vi dico, se non vi farete umili 
come questi fanciulli, non entrerete nel 
Regno dei Cieli! ». 


neppure una storia falsa. Sembrerebbe im- 
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Martedì 27 Maggio 


X Sul palcoscenico della crisi i partitini giocano a rimpiattino ad uno ad uno, sia 


pure promettendo l'adesione vietano ai vari membri di partecipare al nuovo governo. 
Si arriva cosi ad un Governo di soli democristiani e di tecnici, contrariato da comu- 
nisti e socialisti autoproclamatisi « veri partiti democratici ». X Continuano in Ame- 
rica le trattative di Lombardo. Penosa impressione ha suscitato un articolo di To- 
gliatti offensivo di tutto il popolo americano con il titolo « Ma come sono cretini »! 
X Gli aiuti americani saranno concessi soltanto a un Governo stabile. X In Francia 
Ramadier passa di vittoria in vittoria riuscendo a far rientrare in mezz’ora lo 
sciopero degli elettricisti e gassisti organizzato dai comunisti. X A Montecitorio si è 
ripreso a discutere sull'ordinamento regionale. X Oltre 45 mila membri di organiz- 
zazioni clandestine antigovernative sono stati graziati in Polonia per essersi presen- 
tati tempestivamente alle autorità di Varsavia. Da ciò si desume che i membri di for- 
mazioni clandestine antigovernative in Polonia erano almeno 45 mila. 


Mercoledì 28 


Giovedi 29 


X Dopo 17 giorni di tentativi il Governo è varato. Orlando, Nitti e Bonomi lo ap- 
poggiano. L'Italia tutta apprezza questo atto di coraggiosa chiarificazione di De 
Gasperi. X Alla Costituente continuanəa e discussioni sui vantaggi e sui pericoli del 
regionalismo. X In Grecia la guerriglia è sempre violenta. X L'assemblea siciliana 
1a il suo primo presidente nella persona del senatore Cipolla, liberale. I rappresen- 
canti nel blocco del popolo, sconfitti non accettano la nomina e si ritirano prote- 


stando. X Pace o guerra tra gli Stati Uniti e la Russia? - è un grosso titolo di un 
giornale -del mattino. Nell'articolo. si parla di poderose armi in preparazione. X Cir- 
ca 2.000 italiani sarebbero ancora in Russia. E’ questa la testimonianza di alcuni re- 
duci. X Staffette partite da ogni parte della Jugoslavia con fiaccole hanno recato 
l'augurio delle popolazioni a Tito, che ieri ha compiuto 55 anni. La cerimoniaé stata 
imitata in ogni suo particolare da quella. per l'inaugurazione delle Olimpiadi allo 
Stadio Olimpico de' Reich nel 1936 = Ri<ina. 


X Si aspettano di ora in ora i nominativi del nuovo Governo. X Alla Costituente 
continua il dibattito per l'autonomia regionale quale unico rimedio ad ogni dittatura 
politico-economica. Delizia della libertà oltre il sipario di ferro: il governo un- 
gherese viene messo agli arresti con la scusa di un complotto contro la democra- 
zia. Il colpo di stato è di fattura comunista e i ministri sono stati arrestati dal gene- 
rale russo Sviridob. X Navi da guerra americane a Gibilterra. X I comandanti ame- 
ricani convocati il 2 giugno a Livorno. X La Turchia annuncia misure di sicurezza. 


Venerdì 30 


X De Gasperi presenta a De Nicoia ia jista del nuovo ministero. X Un apporto con- 
creto alla lotta contro. il carovita è stato dato rinnovando la tregua salariale. X La 
lotta tra l'Occidente e l'Oriente si fa sempre più tragica. Il colpo di stato comu- 


‘nista in Ungheria è motivato dal timore che la nazione magiara cada sotto l’infuenza 


americana. . 3 


Sabato 31 


lini; per le Poste e Telecomunicazioni: l'on, prof. Giuseppe Togni; per il Lavoro e ` 


x De Gasperi fa appello a tutti i cittadini per la difesa economica dell’Italia, I nuo- _ 


vi ministri sono: L’on. prof. Luigi Einaudi Ministro Segretario di Stato per le Fi- 
nanze ed il Tesoro con le funzioni di Vice Presidente del Consiglio dei Ministri; e 
Ministri Segretari di Stato: per gli Affari Esteri: l'on. dott. Carlo Sforza; per l'Inter- 
no; lon. avv. Mario Scelba; per la Grazia e Giustizia: l’on. avv. prof. Giuseppe 
Grassi; per la Difesa: l’on. dott. Mario Cingolani; per la Pubblica Istruzione: lon. 
prof. Guido Gonella; per i Lavori Pubblici: on. avy. Umberto Tupini; per l’Agri- 
coltura e Foreste: l’on. prof. Antonio Segni; per i Trasporti: il prof. Guido Corbel- 


la Previdenza Sociale: l'on. prof. Amintore Fanfani; per il Commercio con l'Estero: 


4 dott. Cesare Merzagora; per la Marina Mercantile: l’on. avv. Paolo Cappa. X L'Ame- 
rica rea 
sulla conferenza di Livorno. X Ii piano Truman in funzione. Gli aiuti all'Europa 
sg da o in atto. X Improvvisa fuga di Abd el Krim in Egitto che da vent’anni 
era in esilio | 


Domenica 1 Giugno 


X Esce in edizione del mattino, in nuova veste, «il Quotidiano », giornale dei cat- 
tolici italiani. X I ministri hanno giurato nelle mani di De Nicola. X Funzionari 
della polizia russ farebbero- parte del nuovo governo ungherese. X Si inizia a Firen- 
ze il congresso della C. G. I. L. X Sciopero dei panettieri a Parigi. I forni militari 
assicurano una razione ridotta di pane alla popolazione. 


Lunedì 2 


X La festa della Repubblica è stata celebrata in tutta l’Italia con molta solennità. Il 


. Capo dello Stato acclamato dalla folla si rec a Montecitorio per partecipare al gran- 
- de ricevimento offerto dalla presidenza della Costituente. 1300 gli invitati. X Mar- 


shall ha detto: « auguriamo pieno successo al nuovo governo italiano». X :mtorno 


alle 500 mila lire, tra vernice e mano d’opera, è stimata la spesa sopportata dal- 


partito comunista per vergare nella notte tra il 1. e il 2 giugno sulle mura di Roma 
numerose scritte esprimenti avversione al nuovo governo. X Gli Stati Uniti sospen- 
dono i crediti già stanziati in favore dell’Ungheria. Il colpo di stato comunista significa 
fame, | 


a severamente all’azione russa in Ungheria. X Rigido riserbo americano | 


FX 30 MAGGIO 
Ly Il Rev.mo Sac. Marco Sigala è stato pro- 
Dm» A. mosso alla sede arcivescovile di Atene; il 


27 MAGGIO 


Si è adunata la Sacra Congregazione dei 
Riti per discutere sull’introduzione della 
Causa dei seguenti Servi di Dio: 


1) Giuseppe Maria Yerovi, Vescovo tit, 


di Cidonio; 


2) Maria Francesca della Croce, fonda- 
trice della Congregazione delle Suore della 
SS. Addolorata. 


Rey.mo P. Giorgio Xenopoulos S. J. alla 
sede vescovile di Sira. 


_31 MAGGIO 


Il Santo Padre ha ricevuto in privata 
udienza: delegati americani al Congresso 
internazionale postale universale di Parigi, 
a cui ha rivolto un augurale discorso. 


2 GIUGNO 


In occasione della festività di S. Eugenio, 


il Santo Padre ha rivolto al Sacro Collegio 
un’Allocuzione, in cui, esaminate le condi- 
zioni presenti nei difficili rapporti interna- 
zionali e sociali, ha invitato tutti i fedeli 
ad una consapevole e coraggiosa azione. 
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| e  riose e, anche ‚commoventi manifestazioni ) 
; di questa giornata dedicata al « Corpus Dö- | > 
! mini». Dalla caduta di Napoleone IHI l 
y passate gigantesche ondate di storia sulla | 
§vizzera, nell’Europa, sul mondo. Eppüūre | 
| ‘ le vecchie uniformi che hanno gia parte- i i 
cipato alle processioni di circa un secolo fA, 3 | 
- quando erano attuali, non sono state dismes= - 
‘In un comune del Vallese un se. In un paese dove le tradizioni sone care, i t 
piccolo esercito di soldati napo- senza ostacolare il progr- :o, i giovani vale (|! — 
lesi trovano, di generazione in generazione, | 
processione del « Corpus Domini , _ Cè bello ripetere quel che facevano i pa- )  . 
‘dri dei loro padri. E le vecchie uniformi, 
Bias ee 7 così pittoresche è decorative del seconde | La s 
Ii « Corpus Domini » inaugura Vestate re- impero véngono spolverate, rinnovate © § micros 
j Jigiosa con la più festosa manifestazione di marzialmente indossate. I virili « Sappeurs $3 june la 
l fede del giugno. con l’ascia argentata sulle spalle, i fieri tam= 7 (Spose. 
Il «Corpus Domini» è una delle più so-_ buri, gli arguti pifferari si radunano di di cui 
lenni feste della Chiesa per glorificare il paese in paese, sfilano a traverso strade I E 
Trionfo di Gesù nel Sacramento; ma dal- paesane e viottoli di montəgna tracciati tra } aoe Ls 
i Yinterno della Chiesa i fedeli escono fuori i verdi pascoli e si pongono in testa alla pasu Ur 
f: all’aperto, al sole, seguendo il Sacramento  processione del « Corpus Domini ». Dopo la` qui qu 
; sotto il baldacchino e cantando gli inni Eu- processione, per antica usanza, i «soldat vedere 
caristici.. napoleonici» sono invitati nella casa ¢o= 
munale di Saviefe per una refezione. B d 
NELLE CAMPAGNE E NELLE CITTA’ Sembra di percorrere a ritroso un lungo,- alja p 
cemmino da un secolo all’altro. 


A 


Nelle campagne e nelle città le processio- 


ni si snodano devotamente sulle strade tap- - 
pezzate di mortella e di timo; e alle fine- 


stre delle case pendono coperte e tappeti 
multicolori ed immagini sacre. Più che nel- 
le città — ma dovreste vedere la processione 
del «Corpus Domini» sul tappeto erboso 
della Piazza del Duomo di Pisa, di contro 


Santissimo vestiti di bianco, con un; giglio 
in mano, il giglio- di Sant'Antonio la- cuf 


festa è prossima. E gli uomini recano Lanes, 7 


hi ceri che superano. i) metro. HAE 
ai marmi dei quattro monumenti e i ae 8 
lati dell’Ospedale di Santa Chiara alle Nel Cantone di Friburgo, Diidingen ie una se 
stre in attesa della benedizione; — più ka donte indossano i loro costumi - tradizio= @ La ver 
nelle città, belle e suggestive sono le pro- che sono i 
cessioni nelle campagne. Dalla piazzetta del ora uis 
paese e dalle poche case fitte attorno alla COrðfia e reggono ceri. Ma dovreste vedere f i 


` 


rete? 


farsi strappare ne met- 


STELLE ALPINE 


aureola di pelugine gri- 


chiesa, la campagna si fa subito incontro- 
ai processionanti: alberi é prati e campi. 
Garriscono acute le rondini nel cielo me- 
ridiano, ronzano le api tra gli alveari, chioc- 
colano le chiocce tra i pulcini nati da po- 


chi giorni, sul margine delle aie. Le confra- 
ternite vestono le loro cappe sgargianti, le . 


suore .accompagnano i bambini dell’ Asilo, 
le ragazzine della prima comunione sono 
tutte in bianco, con i loro veli fluttuanti. E 
dietro al baldacchino, uomini e donne ve- 
stiti a festa. Non é, no, lo spettacolo esterio- 
re di colore, di folclore, a commuoverci: 
ma é questo sentito slancio di amore, di 
fede, di devozione al « Corpus Domini» che 


si manifesta in tutto il mondo cattolico, in 


questo giorno. 


In tutto il mondo, con paratterisiiche lo- 
cali diverse, ma con uguale solennità. 


_ TRADIZIONI . NAPOLEONICHE 
Nel Vallese (Svizzera’ 


v'è un. piccolo pae- | 
se, Saviéfe, che si unisce a cingue comuni. 


la processione di Appenzel con tutto il pò- 


polorche vi partecipa, vestito con i suoi cö- 
stumi tradizionali, tra i più belli della Sviz- 
zera: le donne portano vestiti e cuffie di 
seta e merletti finissimi e catene preziose 
finemente lavorate . 


Archi e fiori e altari improvvisati lungo 
il percorso delle processioni, le case decos > 


rate, le campane che suonano a distesa. 


Il « Corpus Domini» parla con una par- 
ticolare suggestione al cuore dei fedeli. E’ 


ps S ‘che scende ancora una volta tra gli 


‘i, a confortarli; finita una guerra atro- 


a questi primi iņceřti duri anni di una 


pace difficile e s i cuori dei fedeli 


si radunano attorrid al Salvatore. 
Orviete le testimonianze del 


‘di Bolsena sono ostensibili. e “visibili> 
le testimonianze pid. belle sono quelle wis | 
ciascuno racchiude nel: proprio cuore, nella 
divina certezza che oggi. accomuna tutti i } 
‘mini ». 


el miracole | 


te nel Paras keik mil- ra) che il mio soldato, quasi di neve caduta da cn 

b $ lenovecentoguaranta. Un guardia alla frontiera, poco e per magia cam- alla pr 
soldato che era lassi mi era poeta. Sentiva la biatasi in lana. Intorno c 

metteva in ogni lettera bellezza del fiore che per alla stella portano una > le adai] 


quale |: altezza 

trovatae la lotta fatta 
col compagno per impa- 

dronirsene ¢ome Q'un te- 


una stella colta con le / 


proprie mani. Mi narra- 
va come aveva fatto a 
coglierla e com’era la 
giornata. Mi scriveva a 
Yaveva 


sero, rischiando di sei- 


lato. del. sen Mi 
volute . mai- regalare a 
compagni o ad ufficiali 
perchè pensava ché es- 
si inviandele alla moglie 
o alla fidanzata non a- 
vrebbero detto che era- 
-a state colte da un al- 


, tro. Lui ne mandava al- 
la mamma ed a me. 
- Scriveva alla mamma di 


portarle alla Madonna 


del Sole e di dirLe che 


men aveva altro. 


Te godeve a leggere- 
quelle parole 
_seritte in posizione / 


moda, senz'arte, con tan- 


incerte, 


teva a repentaglio la vi- 
ta. Sotto il sole alpino, 


faticava ore ed ore, sa-. 
_erificando la poca libertà- 


per mandarmi una stella 
e 


Ora di lui non si sa 
pit niente. Fu dato per 
 disperso. La mamma 
piange (ma ancora con 
fiducia) davanti alla Ma- 
donna. del Sole, nel 
grande tempie della cit- 
tadina di Versilia. Nella 
cornice dell’Immagine ci 
sono ancora le stelle del 
suo Gepin. 
` Oggi, a tre anni äi di- 
stanza, Gepin si è fatto 
più. vivo e vicino. Ho 
ritrovato questi 
sebte piccoli fiori dentro 
a sette lettere., Sono set- 
te liriche scritte in una 
atmosfera solare, nau- 
fraganti in azzurro lim- 
pido e caldo. 

Sette. ricordi secchi, 


suoi 


gio-verde. Fiori innocen- 


ti e difficili come Pinno- 


cenza, sfiorati appena då 
una mano che sapeva la 
bontà. 

— i mio Gepin non è 
La mamma 
che non lo ha visto mo- 


rire non sa credere alla à 


morte del figlio. 
Anch’io lo vorrei; ma 

se guardo i fiori, in que- 

ste stelle di morbida la- 


na vedo gli occhi, il 


volto appena peluginoso 


ed il sorriso, che non so- | 
nò come quelli dei vivi. 


Forse (non Vhe mai 
detto alla mamma), non 


più disceso dall 


vetta e continuando a 
salire é andato a coglie- 
re altre stelle sulle vet- 
te delle nubi, guidato 
per mano dal suo An- 
gelo Custode che ha pie- 
di di neve, ali d'azzurro 
e occhi di sole. 


Telio Taddel 


SSS 


ti errori d'ortografia. Ero ma non morti. Hanno i 


# 


LE ILLUSTRAZIONI PER L’ARTICOLO «LE PROCESSIONI PER IL CORPUS ; 
DOMINI » (a sinistra, dall’alto in basso): Donne e giovani vallesi rivestono i loro 
costumi più belli ¢ si avviano alla processione. — Le vecchie uniformi del tempo- 
napoleonico yengono riesumate, tutti gli anni, nel Vallese per partecipare alla proces- | 
sione. — (A destra, dall’alto in basso): Sfila la pittoresca processione al canto del « Tan- | 
tum ergo». — I granatieri di Napoleone, nei loro costumi pittoreschi, compaiono ancora, 
seconde una secolare tradizione, nel giorno della festa. Tee CN 
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a ta Signorina Moscardi alzò la tèsta dal 
“i mÌeróscopio con il quale stava studiando 
una larva di « Phytoecia cylindrica» e ri- 
tl|spose alla chiamata del professor Vespari, 
cui era assistente. 

Eccomi, professore. 

2 Fi — Le presento il dottor Schmetterling, 
‘dell'Università di Ungeziefer. Si fermerà 
faui qualche tempo, a lavorare. Gli faccia 
vedere la biblioteca. le colekioni, tutto 
che può interessargli. 

dottor Schmetterling inchind la sua 


Di = Prego, di qua — € € la figuretta sottile 
tiel camice bianco: si» avviò :lẹęggera seguita 


nièro 

Bstituto era come una 
clica; silenzidso austero come un con- 
Vento. Sulle finestre fiorivano ciclamini e 
boonie, su una- parete del corridoio Cera 
scritta: « Unum verum, cetera fumus ». 
ILa è una sola, il resto è 
4 


| calabroni pen- e ben chiuso in unè- 
> scatela di vE il -dottor Schmetterling 
ma verbo, e la signorina 
| Bardi, come’ faceva sempre quando le 
ra capitava un visitätore € non sapeva se era 
profano o uno studioso, volle metterlo 
-alla prova, mostrandogli per prima cosa le 
Gollezioni e mettendogli subito. davanti 
+ la delle farfalle tropicali. 


Ea < Morpho Menelaus è fece invano scin- 


‘Glare te sue ali di madreperla e di zaffiro. 
«VUrania ripheus» sparse smeraldi 
(sul velluto nero. Invano la « Zuxidia 
al » sospiro in ametista e oro bru- 
dottor. Schmetterling non batté ci- 
glöo, attese che la’ signorina gli mostrasse 
qualche: cosa. Cerdmbici di metallo e 
iridati, argentei: dorati, non 
magzior effetto e la signorina pre- 
» se fiori ‘dalle #caffale una scatola di insetti 


eapocchie di spillo, brunicci, 


Re un profano non avrebbe de- 


osservd con un certo 
ei *fece anche qualche osserva- 
zion ‘parlava italiano piuttosto bene — 
mausse la signorina Moscardi a fare | 
€ il grep eólpo »; mostrare le collezioni bio- 
- logighe: di Amenotteri melliferi e predatori, 
 orkoglio é “gloria “ dëllistituto; 
“ - Schmetterling mostré di intenderne appiene 
tutte H. valore: il dottor Schmetterling era 
uno. ptudiose di valore. 

i. dottor Schmetterling era un lavora- 
| tote infaticabile, capace di passare dieci ore 
al giorno tra microscopio è tavelino, ma 
in duet quarto d'ora in cui professore e assi- 
sténii interrompevano il lavoro per prendere 
una tazza di the mostrò d’essere anche un 
‘sa@io filosofo, che -si intonava perfetta- 
ál elima dell'Istituto, dove si impa- 

@ leggere nel. gran libro della Natura, 
| scoprirvi i segni dell’infinita sapienze 
‘ho. «Unum verum, cetera fumus ».. 


una quindicina, di giorni, il dottor 
| Schnpetterling se n’era andato, con un fa- 
. sdiogi-sechede, di appunti di microfotografie: 
aveva lasciato i suoi omaggi al professore, 
uña mancia principesca all’inserviente, e 


, nê troppo piccola, sul tavolo della signo- 
“fying Moscardi, per ringraziarla — disse ma- 
liziosamente — «di avergli fatto vedere 


aha persona davanti alla minuscola assi- 
sténte del professor Vespari, e la signorina- 
Pinchino con uñ cenno del ĉapo. 


a lunghi pane pasanti dal giovane strá- 


: sguardo, ma che il dottor | 


dottor 


uña bella pianta di azalée. nè troppo grande 


quelle belle farfalle e Quei aain scara- 
bei ». 

Poi venne la guerra e seppero che anche 
il dottor Schmetterling era stato chiamato 


-alle armi e mandato al fronte. 


Per le vie della città si cominciarono a 
vedere, sempre più numerosi, soldati e uffi- 
ciali tedeschi. Alleati. Alleati: ma alla signo- 


. rina Moscardi quando li incontrava, e sen- 


tiva risonare sui marciapiedi, sotto i portici, 
i loro passi pesanti — come quelli del dott. 
Schmetterling — sembrava che quei passi 
scandissero certi versi che aveva imparato a 


 scúūola ai tempi della sua infanzia: « questa 
terra chei calca insolente — questa -terra 
ei la morda caduto». E un passo pesan- 
te come quello del dott. Schmetterling: un 
“caro -ragazzo, il. dottor Schmetterling,. ma 


non le avrebbe fatto piacere trovarselo da- 
vanti. Il dottor Schmetterling aveva più vol- 
te espresso il suo pensiero su tante que- 


-stioni, parlando della vita sociale degli in- 


setti, che vivendo secondo le leggi che Dio 


‘ha loro posto, danno tante lezioni agli uo- 


mini, i quali tanto spesso calpestano le leggi 


poste. a loro; ma s’eraho visti innumerevoli 


-esempi di persone che con la guerra aveva- 


no perso la chiara visione che avevano- 


prima su tanti problem: morali. 


Gli eventi incalzavano, precipitavano, e 
altri versi ribollivano nel cuore della signo- 


-Tina Moscardi, versi che erano sgorgati dal 
cuore di un grande poeta cattolico di cen- 
-.toevent’anni prima: « Quel che è Padre di 
tutte le genti — non disse al Germano 
-giammai — Va, raccogli love arato non hai 
spiega l’ugne, l’Italia ti dò». - - 
La guerra avanzò, travolse uomini e co- 
se e non risparmiò il piccolo mondo tran- 
quillo e operoso dell’Istituto. Il tecnico e 
Valtro assistente erano stati fucilati pro- 
prio là, contro il muro di cinta, e sull’in- 
tonaco si vedevano ancora le tacche della 
scarica dei mitra. Il professore aveva per- 


duto un figlio, ufficiale di marina, e PIsti- ~ 


. tuto era stato colpito da un bombardamento 
aereo. Quella parte delle collezioni della 
biblioteca, degli apparecchi che non era sta- 
ta messa al sicuro, era andata perduta qua- 
si completamente. 

Con l’inserviente e il professore, la. signo- 
rina Moscardi aveva tirato fuori dalle mace- 
rie le briciole di quello che era rimasto, 
e nella parte dell’edificio rimasta in piedi, 
avevano sistemato alla meglio una specie 
di sala di studio. Sulla parete, sotto al 
Crecefisso e sotto. alla scritta Unum verum, 
cetera fumus, avevano appeso una scatola 
uscita intatta dalle macerie: una scatola 
in cui brillavano ali di madreperla e di 
zaffiro, di velluto nero e di smeraldi, di a- 


metista e oro brunito, e la lore fragilità 


assurgeva al valore di un simbolo. 

Poi la guerra finì, ma la vita era ancora 
un caos: i frequentatori dell’istituto erano 
pochi e svogliati, non c’era nessuna possi- 
bilita di lavoro scientifico originale, e la 
signorina Moscardi non aveva quasi niente 
da fare, e aveva tempo per fantasticare, co- 
sa che non le era mai successa in vita sua. 
Se lo sguardo le cadeva sulla scatola delle 
farfalle, le veniva in mente il dottor Schmet- 
 terling. Bei tempi, quelli., ma non aveva 
pnessuna voglia di rivederlo. Cose troppo or- 
rendè aveva visto e patito suo fratello nel 
Lager di Sprenberg. La casa dove lei era 
nata e cresciuta gliel’avevano bruciata per 
‘rappresaglia. Laggiù a Cefalonia aveva tro- 
vato la morte qualcuno che le era stato ca- 
ro, molto care: 
tamente un giorno sera aperta la porta 


così che quando ‘naspetta- 


della di e -sulla era 


apparso il dottor Schmetterling, ancora in 


divisa di ufficiale lo guaidò í come si guarda ; 


un nemico. 


si guarda un némico: ma 
me scolorita e diventata troppo larga ,le 


spalle ineurvate, i capelli striati di bianco, 


il pallore del volto, la piega stanca della. - 
boeca e le rughe intorno agli occhi avevano — 
qualche cosa di così doloroso, di così pa- 
_tetico, che riconobbe un: fratello, una crea- 


tura umana che aveva sòfferto come lei, 
più di lei. 

— Dottor Schmetterling! 

— Si ricorda ancora di me? 


E in fretta si scambiarono saluti, escla- 


mazioni domande, risooste, senza ascolta- 


ve le domande uno dell’altro, senza ascoltar. 
ia risposta, con quella festosità che molto. 


spesso maschera l’indifferenza piu completa, 


fonda.’ 


— dottore” Tè « sue ‘sono 


ancora qui... 


Sempre parlando, in fretta, interrompen- .. 


dosi, ricominciando da capo il suo discorso, 
ascoltando a mezzo quello che l’altro di- 


ceva, la signorina Moscardi preparò il the, 


come una volta. 


— dottore, ‘ancora’ lè a 
una volta, le tazze biahehe a. stelline d oro, 
che il professore comprò pochi giorni- pris 
ma che venisse lei: ‘Si ono sálvaté... 

‘Davanti alle - tazze“ fumanti, “dettor. 


Schmetterling comincié a parlare; a raccons | 
tare, come e perché era- ancora in Italia, 


ancora in’ divisa. La signorina Moscardi ĉo- 
minciò a parlare, a raccontare anche lei. . 
Episodi di guerra si. -mescolavano. ad. osser». 
vazioni di naturalisti Dopo cinque. anni che 


hon s ‘erano visti,; che non avevano. saput: 
più niente luno. dell’ altro, si fitrovavano- 


molto più amici di quel che avessero mai- 
creduto di essere, « perché all’uno e l'al- 
tro erano toccate di quelle cose che fanno : 
conoscere che balsamo ‘sia. all’animo la be- 


nevolenza; tanto quella che si sente, quan. 
to quella che si trova negli altri ». 


Le farfalle scintillavano nella 


lae amera 
‘la loro fragilità assuñtgeva al valore di un 
simbolo: il simbolo di tutte le cose belie 


Jetta di vetro, ametista. e oro brunito, ma-. 
zaffiro, yelluto nero e 


buone e gentili che s'erano salvate dalla ro-.- 


vina e avrebbero ridato fede e speranza » 


agli uomini consapevoli di un’origine coe 
muné, di: un termine comune. 
FASOLI 
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CRIVELLO 


«E MARIA HA VINTO» | 


Il libro americano più popolare è, quest'anno, l'autobiografia di 
Luigi Budenz, direttore del principale organo nel partito comunista 
americano: « The Daily Worker ». 

Abbandond il comunismo alla fine del 1945 e si convertì al cat- 
tolicesimo, si da impressionare il pubblico americano e scuotere 
fortemente le organizzazioni comuniste degli Stati Uniti. Egli era 
una delle personalità più note del movimento e membro del comi- 
tato centrale del partito. 

Egli ha considerato il suo dramma spirituale non già come un 
semplice passaggio da un partito all’altro, ma come una conver- 
sione réligiosa, dall’ateismo materialista. a Dio, Budenz, che ha ora 
55 anni ed è proféssore di economia politica al Collegio Fordham, 
considera tutta la sua vita interiore come un duello tra la nega- 
zione marxista e la Madonna. E la Madonna ha vinto! 


SEGNO DELLA SPERANZA | 

Un noto musicista scozzese, Robert Cameron Singleton è morto 
recentemente & bordo di un taxi con il quale ritornava a casa da 
un concerto 
dere la direzioné si accorse che il passeggero era riverso sul sedile 
dell’automobile. Portato all’ospedale, venne riscontrata la sua morte. 
Fra le dita egli stringeva il Rosario. 

_Allincontro improvviso di Sorella Morte, Roberto ha potuto, 
beatamente corrispondere non solo con ranima pronta ma anche 
con un segno visibile di speranza. - 

Portare sempre con sè il Rosario! 


UN BELL’ESEMPIO 


Nel campo delVindustria e degil è iito difficile } 


che lo spirito evangelico si faccia strada... 


. Tl senatore Giorgio Enrico Falck, cavaliere del lavoro, morto 
nello scorso gennaio, ha lasciato con disposizione testamentaria a- 


cinquecento operai anziani della Società Acciaierie e Ferriere Lom- 
barde Falck, da lui fondata, una somma di quindicimila lire in pre- 
stito della ricostruzione, ciascuno; ha disposto inoltre che vengano 
dati ogni anno, locali di abitazione a lavoratori, secondo lordine 
di anzianità e merito col reddito di cento milioni in titoli di Stato. 


Un regolamento provvederà a che l'abitazione sia costruite netla 


località prescelta dal beneficiato. 


IL ROMANZO DELLE MISSIONI 


Willa Sibert Cather, morta il 24 aprile a New York, era una 
delle più grandi scrittrici americane; protestante, ma piena di 
curiosità e interesse per le cose cattoliche. Tanto che a lei si deve 
il più bel romanzo missionario cattolico! 

Tl romanzo «Death comes for the Archbishop», («La morte 
viene per l’Arcivescovo », tradotto anche in italiano), apparso nel 


1927, è un monumento al Missionario cattolico, di tanto maggior 


pregio in quanto non fu una cattolica a innalzarlo. In campo catto- 
lico non si era e sinora non si è scritto nulla di questo genere per 
celebrare l'immenso fatto di civiltà e redenzione che sono le Mis- 
sioni, che neppure lentamente gli si avvicini; fatta eccezione di 
qualche pagina di Paolo Claudel. 

La Cather è rimasta sulla soglia della Chiesa. Soleva ripetere 
che si sarebbe convertita alla Fede di Roma e dei suoi ONIA 

fi Signore solo legge sess anime! - 


L'EUROPA CATTOLICA 


Gira rigira, la crisi europea, determinata ^a fattori di ogni ge- 
nere, è nel fondo religiosa. Il letterato inglese Ilario Belloc, in un 
recente articolo sul « Times», torna ad* ammonire: «La Verità 
cattolica, naturalmente universale, è stata, se non rivelata, prepa- 
rata e custodita al mondo dall’Europa. Essa è fatta, umanamente 
parlando, di sostanza europea. L’Europa ha, per missione, di esserne 
il centro vivo. 

«La ragione dell’esistenza dell’Europa è questa, e questa sola. 
Se l’Europa tradisse, come in parte ha fatto, il Cattolicesimo, tradi- 
rebbe, come in parte ha tradito, se stessa e la sua vita. Si può dire 
che la Chiesa è |’Europa, e Europa è la Chiesa. O l'Europa, dun- 
que, tornerà tutta cattolica, o perirà ». 

Ci sia permesso soggiungere che questa proposizione non è river- 
sibile: non si può dire, cioè, che la Chiesa senza l'Europa perirà 
perchè la Chiesa è di tutte le terre. Ii danno dell’apostasia, quindi, 
ricade tutto sull’ Europa che nacque cristiana e cattolica. 


IL DIVORZIO DEI RICCHI 


Ci permetteremmo dubitare della seguente notizia se non la 
trovassimo riferita in un settimanale eccellente come Verona 
fedele. Ecco: «Tempo fa arrivò a Lumini, un paesetto di mon- 
tagna veronese, una macchina con due signori. I quali signori 
fecero il giro delle settanta famiglie del villaggio chiedendo che 
venisse sottoscritta una scheda a favore... del divorzio. 

« Montanini scarpe grosse, ma cervelli fini». 

« Pur se presi alla sprovvista, nessuno degli abitanti di Lumini 
abboccò all’amo. Mi correggo: solo una famiglia, innocentemente, 
ignorantemente, rimase ingannata a sottoscrivere. A quella fami- 
glia vennero offerte e consegnate lire 4000 (quattromila). 

Quattromila lire per una firma pro divorzio 

Mentre un elogio di cuore lo mandiamo ai bravi cittadini del 
villaggio veronese, che hanno respinto lo sterco di Satana, ci 
domandiamo: chi paga? 

Si vuole scristianizzare la famiglia! Si vuole strappare Dio dai 
focolari. Per infliggere all’Italia la rovina estrema e la più orrenda 
vergogna. E non si bada a spese. 

Chi paga? Il nemico di Dio, paga! Il nemico d'Italia. 


E TU, CHI SEI? 


Sentite quanto è bella e profonda la definizione che del cri- 
stiano dà Paolo Claudel, il grande scrittore cattolico francese 
recentemente eletto all’Accademia degli immortali; «Il cristiano? 
è uno il quale sa ciò che è e dove va, in mezzo a uomini i quali, 
peggiori dei bruti, non sanno più distinguere fra il bene ed il 
male, fra il si e il no. Il cristiano è come un dio in mezzo ad una 
turba di ammalati e di alcoolici. Non per se stesso, ma perchè si 
è messo in ordine con tutta la natura, assoggettandosi a Colui 
Egli solo ha la libertà; gli altri sono 

avi» ` 

E’ una definizione che fa tremare: di paura o di speranza. Cia- 
scuno di noi, battezzati e fedeli della Chiesa, ha il dovere di dire 
a sè stesso: — E tu, chi sei? Sei un cristiano di questa taglia o 
un nanerottolo a scartamento ridotto? 


dato a Manchester. Quando Vautista si voltò per chie- . 


„CALMA E SANGUE FREDDO... 
.: carissimo nuovo abbonato C. G. (Ca- 


tania). Possibile che a Valverde si pos- 


sono credere notizie di questo genere? 
AAi pap ge la tua lettera datata dab 1° 
aprile mi aveva lasciato un pò in dub- 
bio di uno scherzo ma, gira e rigira 
sul tavolo, ho pensato che, chissa, po- 
tresti anche parlare sul serio. Dunque, 
non avere una idea cosi nera del Con- 
tinente. . 

«Da Roma in su, sono tutti comu- 
nisti? » ti hanno detto. Possibile? anche 
i liberali, anche i democristiani, i re- 
pubblicani, i saragattiani, i seminari- 
sti, il chero, gli ordini religiosi? 

Secondo: « A Genova non esistono più 
preti perchè hanno paura dei comuni- 
sti che li uccidono ». 

Ecco: per quel che ne so io, posso 
dirti che ogni tanto vedo arrivare da 
Genova dei preti bene in gamba, indaf- 
farati, simpaticoni con una voglia mat- 
ta di sbrigarsi per ritornare presto in 
diocesi dove hanno tanto da - fare. 

E non mi risulta proprio che a Ge- 


nova debbano mattersi in borghese per à 


esercitare il loro ministero, Mi risul- 
ta anzi che qualche sovversivo cerca 
di fare il buono perché con quei preti 
li non c’é mica da scherzare! 

Sei tranquillo, ora? D’altronde, come 
nuovo abbonato ti comprendo. Quando 
sarai vecchio abbonato, nessuno riuscirà 
pid a dartela ad intendere. (puf). 


SCUSI LA MIA IGNORANZA 


„il chierico. F. C. di Parma, se sono 
ndergii: 


ecostretto a 

1) qualche ‘tees ehe venda cravatte 
non passa mai da Parma? Lui potreb- 
be parlare eloquentemente sulla Gran- 
-de Muraglia; 


2) è quello che mi stavo chiedendo — 


anch’io; 
3) per me è 


vei mai il... filobus. 


Ragion per cui, mi espella pure dai 


7 sapienti. (puf). 


RISPOSTE BREVI 

D. G. B. (Pesaro) — 
3. Nicola da Flue è edita dalla Casa 
Ed. .«Studium » (Lungotevere Vatica- 


- mo 1 ~ Roma); quella del B. Contardo 


Ferrini, di C. Caminada, dalla Edi- 
-trice « Domani» presso la Presidenza 
Centrale degli Uoméni Cotona (Largo 
Cavalleggeri 33 - Roma). 


e 
Da questa rubrica PUF risponderà 


; ogni settimana a chi lo vorrà interro- 


gare. indirizzare: Puf - Casella Po- 
stale 06 B - Roma. 


MAL DI 


CACHET 


ll SOFFERENZE FEMMINIEI, 
MAL DI TESTA, REUMATISMI, | 


Laboratorio Chimico Farmaceutico 
Dr. BUDIN è C.. Via Torino 135, Roma 


con i più scientifici adattamenti 


dal Cav. LUIGI BUONO - Napoli 


Via Roma, 16 (Largo Spirito Santo) 


concesion a tere Suu 


Alfredo » STROM 


Guarigióne senza operazione delle 
VENE VARICOSE 
e di ogni altra speaie 
Gi affezioni Varicose 
Feriali 8-20. festivi 8-13 
Corse Umberto, 504 - Tel. 61-929 


ASMATICI 


Le compresse antiasmatiche 
P ATER A 
vi liberano dall affanno 


S. A. FARMACIA DEL CARMINE © 


Milano - Via Mercato, 1 - Tel. 89.907 


SCABBIA 


Si guarisce con 


ACARSAN BIANCHI 


Si trova in vendita 
presso tutte le Farmacie 


Prodotto dalla 
$. A OFFICINA PREPARATI. GALENIC - Roma 


un rebus di cui non 


La biografia di 


-L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 8- GIUGNO 1947 
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SANO COME U"™' 


L’Immagine meravigliosa del 


S. VOLTO DI CRISTO 


tratta dalla S. Sindone 


si pud avere in wen tipi o formati 


tograte Pontificio Cav. G. BRUNER 
ento - Via Grazioli 


SCONTI SPECIALI : 
per Comunità Religiose 


w soli 4 giorni con UAtabagic 
tiberi dal bisogno di fumare! R' 
*hiedete nelle Farmacie oppure ` 


«Spemsa» Firenze 26/OD la pub- 
blicazione informativa « Tabacco +€ 
Organisme » 


David ROM 
SPECIALISTA DERMATOLOGO 
guarigione senza operazione delle 
VENE VARICOSE i 
e delle altre affezioni 
VIA COLA DI RIENZO 152 $ 
Telefono 34.501 ore 8-20 festivi 8-13 f 
ed in Via del Tritone 87 
(dì fronte al Messaggero) ; 
per appuntamento Telefono 480.082 
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“gli Sloveni debbono se sorio’ sopra 


FUngheria e la 
occidentale della federazione delle repubbliche 
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Una piazza di 


Gli Sleveni sono un ee popolo catto- 
lico di nemmeno due milioni di abitanti, de- 
diti all’agricoltura ed all’artigianato, abitanti 


$u un pittoresco e ricco territorio di 24.000 


kmg. Per gli Sloveni è motivo di vanto l'as- 
soluta mancanza di analfabeti, il grande culto 
del libro e la relativamente ricca letteratura. 
E’ proprio alla loro intensa vita spirituale che 


me nazione libera ed indipendente. E’ questo 
il destino e nello stesso tempo anche la mis- 


sione culturale e storica dei piccoli popoli 


nella politica di adattamento fra le spregiu- 
dicate competizioni delle grandi nazioni. 

La Slovenia è incastrata fra l'Italia, l’Austria, 
roazia, essendo lo Stato più 


ugoslave. Questa sua posizione geopolitica le 
@ causato nel corso della sua travagliata 
Storia la perdita di circa due terzi del suo 


-territorio nazionale. 


“Gli Sloveni formano il ramo più oilasini 


-dela famiglia slava: La loro terra unisce la 
piana friulana, attraverso le asperità carsiche- 


ed alpine, all’ Europa centrale ed alla, penisgla 


balcanica: Come la loro téfra è stdta a traverso 


i secoli il punto cruciale di contatto fra il 
mondo latino, germanico e slavo, cosi. la loro 
gente viiol essere nel futuro il felice punto 


di confluenza di tutti i valori positivi europei — 


véolti ad una sincera collaborazione e compren- 


T sione nel nome di Cristo. 


Gli Sloveni abitavano originariamente con 
gli altri Slavi le regioni intorno al corso su- 
periore e medio del fiume Dnieper nell’odierna 
Russia occidentale. La grande trasmigrazione 
dei popoli, iniziatasi nel 375 d. C., non coin- 


Volge subito anche gli Slavi; essi 'si mettono- 


in moto appena nel 453 d. T., cioè dopo la 
morte di Attila, arrivando ben presto alle 
sponde dell'Elba e del Danubio. Sull’Elba in- 
contrano una strenua resistenza germanica, 


- sul Danubio quella bizantina. Alla fine del se- 


colo VI essi sono padroni assoluti di Siaa 


ti co- 


tutta la penisola balcanica. Gli Sloveni arri- 


vano- contemporaneamente fino alla pianura 


veñeta dove si oppongono a loro nel basso- 


- piano i Longobardi e nelle Alpi i Bavaresi. 


-Fra gli anni 568 e 595 d. C. avviene la sta- 
bilizzazione definitiva degli Sloveni nelle loro 


sedi attuali. Essi vivono in tribù organizzate 


patriarcalmente e collegate tra di loro solo a 
scopi militari. La prima formazione statale in- 
dipendente slovena ha per pernio il ducato di 
Carinzia. Per poter resistere agli attacchi de- 
gli Avari, gli Sloveni si uniscono con i Cechi 
ë con i Serbi della Lusazia nello Stato Unito 
di Re Samo (623-658 d. C.). Con la morte di 
Re Samo si sfascia anche il suo Stato e gli 
Sloveni sono di nuovo esposti alla pressione 
degli Avari, dei Bavaresi e dei Longobardi. 


Nel 720 d. C. — a quanto ci riferisce Paolo 
Diacono — gli Sloveni combattono contro i 


' Longobardi ed i Friulani una battaglia, che 


avrebbe dovuto essere decisiva, a Lavariano, 
a sud di Udine, per il possesso della pianura 
friulana. La battaglia rimane, pero, indecisa. 


Il duca friulano Pemo stipula la pace con gli 


Sloveni sul campo di battaglia e delimita con 
il-margine orientale del Friuli, con le alture 
dell'odierna Slavia veneta e con quelle del 


. Collio il confine fra i due popoli. Possiamo 


constatare che questa delimitazione è rimasta 
pressochè immutata attraverso dodici secoli di 
turbolenti avvenimenti storici in questa deli- 


cata regione. Al nord, invece, il confine slo- 


veno è recesso dai margini della conca vien- 
nese fino a qualche decina di chilometri a 
nord del fiume Drava. 


Premuti dagli Avari e dai Bavaresi, gli Slo- 
veni si rivolgono per mezzo del loro duca 
Borut ai Bavaresi per poter debellare gli Ava- 
ri, I Bavaresi chiedono come ricompensa per 
Vaiuto prestato il riconoscimento della loro 
autorita e di quella dei re franchi sul terri- 
torio sloveno (745 d. C.). 


Con ciò la Slovenia è esposta alľinfluenza 
germanica ed il Cristianesimo vi comincia a 
prendere piede. I primi Sloveni a convertirsi 
al Cristianesimo sono stati i principi Gorazd e 
Hotimir, rispettivamente figlio e nipote del 
duca Borut, i quali, nel 755 invitano il vescovo 
irlandese. Virgilio di Salisburgo a catechizzare 
il loro popolo. Virgilio invia il santo vescovo 
Modesto con alcuni missionari irlandesi ad 
evangelizzare la Slovenia. Fra le prime chiese 
slovene benedette da Modesto è quella di No- 
stra . Signora presso Celovec (Klagenfurt) in 
Carinzia. I missionari irlandesi, forti dell’ap- 
poggio del vescovo Virgilio, tengono a bada 
gli invadenti Bavaresi ma dopo la morte di 
Modesto il territorio sloveno passa sempre più 
sotto la diretta dominazione franca. Carlo 
Magno lascia. agli Sloveni ancora per un certo 
tempo i loro duchi finchè coll’anno 822 la Slo- 
venia ocčcidëntale diventa come marca. parte 


qel. sistema amministrativo franco. 
“Dalla Carantania il centro dell’indipendenza. 


statale slovéna Si sposta allora verso oriente 
nela Pannonia. meridionale governata -dal 
principe Kocelj (850-874). Durante il suo re- 
gno avvengono due fatti storici che avrarino 
un significato decisivo per gli Sloveni:-la ve- 
nuta in territorio sloveno dei Santi Cirillo e 
Metodio e con cid linizio della letteratura 
nazionale slovena, e l’interruzione della con- 
tinuita territoriale fra gli Sloveni ed i Cechi 
ad opera dei Magiari. 


Il principe moravo Rastislav, nell’822, adele 
all’imperatore bizantino Michele di inviargli 
sacerdoti capaci di insegnare la fede di Cristo 
nella lingua del suo popolo. L’imperatore invia 
in Moravia i Santi Cirillo e Metodio, nati a 
Salonicco, e che parlavano un dialetto slavo 
macedone. I due apostoli cat partono da 
Costantinopoli con traduzioni slave del Van- 


gelo scritte nella grafia glagolitica inventata 
da Cirillo e che dara origine, modificandosi, 
ai caratteri cirillici oggi in uso presso tutti 
gli Slavi ortodossi. Cirillo e Metodio sono ri- 
cevuti con entusiasmo dai Moravi perché par- 
lavano, a differenza dei missionari tedeschi, un 
linguaggio a tutti comprensibile. Per regolare 
la loro posizione col papa, Cirillo e Metodio 
si avviano a Roma nell’867 passando per la 
Pannonia slovena. Il principe Kocelj è lieto 
dell’ omaggio di libri slavi fattogli dai due 
Santi ai quali affida 50 scolari. Il papa Adria- 
no II conferma la liturgia slava introdotta dai 
Santi Cirillo e Metodio ed ordina sacerdote 
Metodio ed alcuni suo scolari. Cirillo rimane 
a Roma dove muore nell’869 in un convento 
ed è seppellito nella basilica di San Clemente 
(i resti mortali del Martire Clemente furono 
portate “a Roma appunto dai due nostri apo- 
stoli slavi). Metodio ritorna in Pannonia dal 
principe-Kocelj ma nello stesso anno 869 ri- 
torna a Roma per esservi consacrato arcive- 
scovo di Pannonia e Moravia e nominato le- 
gato apostolico per poter svolgere meglio il 
suo apostolato data la grande avversione del 
clero’ tedesco per l’opera da lui svolta fra gli 
Slavi pannonici. I vescovi tedeschi di Salisbur- 
go, Passavia e Frisinga non vollero riconoscere 
la costituzione della nuova organizzazione ec- 
clesiastica slava ai loro confini sostenendo che 
i territori in parola erano parte dell’archi- 
diocesi di Salisburgo. Il papa aveva dato vita 
all’arcidiocesi di Pannonia e di Moravia nel- 
V’evidente intento di distaccare gli Slavi del- 
l'Europa centrale e balcanica dall’influenza di 
Costantinopoli che tendeva ormai decisamente 
allo scisma. I vescovi tedeschi invitarono Me- 
todio a una conferenza vescovile in Baviera 


.ma la conferenza era solo un pretesto per 


schernirlo, malmenarlo e gettarlo in prigione, 
dove rimase due anni e mezzo. Metodio viene 
rilasciato dopo energiche proteste di papa 
Giovanni VIII che avoca alla Cattedra di San 
Pietro i diritti all’ex-esarcato sirmiaco della 
Pannonia riaffidandolo a Metodio. Il papa deve 
purtroppo accondiscendere a una delle richie- 
ste dei vescovi tedeschi, deve cioé proibire 
Puso della liturgia slava. Nell’874 muore il 
principe Kocelj e Metodio, non potendo più 
resistere in Pannonia abla pressione tedesca, 
si ritira in Moravia. Con la morte di Kocelj 
e con la partenza di Metodio finisce il se- 
condo periodo di vita nazionale indipendente 
slovena che ci: ha dato i così detti « Monu- 
menti di Frisinga », il più antico monumento 
leterario religioso sloveno sorto appunto per 
opera di Metodio. I Tedeschi avanzano sempre 
di più e si incuneano fra la Moravia e la Pan- 
nonia. Questo cuneo viene saldato da oriente 
nell’892 dai Magiari che annientano anche lo 
Stato moravo nella loro spinta verso occi- 
dente. Con ciò è interrotta la continuità ter- 
ritoriale fra gli Slavi del nord e quelli del sud. 


“Gli Bowi. sono diventati ormai sudditi del- 
lo Stato franco e, quindi, più tardi germanico. 
Nel 1282 gli Asburgo diventano padroni della 


Carinzia e della Stiria, nel 1311 della Carniola 


e nel 1335 sono sul Carso a contatto ed in con- 
flitto col Patriarcato di Aquileia, coi Conti di 
Gorizia e con la repubblica di Venezia. Nel 
1364 la Carniola, cioè la parte centrale della 
Slovenia, diviene ducato asburgico e nello 
stesso anno gli Asburgo ereditano dai Conti 


di Gorizia l'Istria. Nel 1366 fanno loro vas- 


sallo il Conte di Duino e nel 1382 s’impadro- 
niscono di Trieste raggiungendo la tanto ago- 
gnata meta sull’ Adriatico che resterà in loro 
posseso fino al loro crollo nel 1918. Con gli 
Asburgo incomincia nei territori sloveni una si- 
stematica colonizzazione con la conseguente 
assimilazione degli Sloveni. Questa germaniz- 


Una chiesa di Lubiana 


zazione trova un forte argine appena nel se- 
colo XIX quando avviene il risorgimento cul- 
turale che prepara, il risorgimento politico de- 


gli Sloveni avvenuto col crollo dell'impero d 
austroungarico e con la costituzione della Ju- 


goslavia, in cui Sloveni, Croati e Serbi uni- 
scono i loro destini. Dopo più di mille anni 
di servaggio (se si eccettua il breve periodo 
dell’effimera Tlliria napoleonica), la maggior 


parte degli Sloveni riacquista la libertà e la 


indipendenza. Con la seconda guerra mondiale 
gli Sloveni ricadono nella più nera schiavitù 
che non trova riscontro nemmeno nelle tanto 
deprecate e dalla Storia decisamente condan- 
nate invasioni turche. 


La prima forma statale slovena organizzata 
è quella carantana di Re Samo che dura 35 
anni (623-658 d. C.). La seconda è quella pan- 


nonica del principe Kocelj che dura 24 anni . 
(850-874). La terza è quella del Regno jugo- 


slavo che dura 23 anni (1918-1941). Con la fine 
della seconda guerra mondiale gli Sloveni en- 


trano nella loro quarta organizzazione politica | 
indipendente decisi a conseguire la loro unità 
nazionale e a non perderla dopo qualche de- 
-cennio come le altre tre volte! Gli Sloveni 


sono un piccolo popolo sul cui territorio si 
accentrano troppi disparati interessi che han- 
no sovvertito, per non dire formato, la storia 
dell’Europa centrale e balcanica negli ultimi 


mille anni: ma ciononostante essi hanno di- — 


mostrato nella seconda guerra mondiale di sa- 
per combattere duramente per la loro liberta 
ed indipendenza volendo rimanere un utile 


ed efficiente ingranagzio della comunità eu- 


ropea. 
JANKO JEZ 
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Se, come disse San Giovanni della Croce, 
« all'ultimo saremo esuminati nell'amore » 


Bargellini non se la passerà tanto liscia. 


Vero è che di sacrifici e dolori nel matri- 
monio ne ha sofferti e goduti. insieme, ma è 
vero altresì che la Provvidenza gli ha tra- 


sformato la cosi detta tomba dell’amore in- 


culla, com’egli dice nella lieta premessa. E 
non so se ci sia al mondo più invidiabile 
fortuna. 

Dopo ventanni di connubio Bargellini 
scrive dunque un libro in ringraziamento 
dell'amore (*) e tutti glt amici gli si fanno 
intorno in attesa delle nozze d’argento e in 
preparazione di quelle Toro. Ma che non 
pretenda di passare all'ultimo esame a pie- 
ni voti, chè di capitoletti smaliziati in que- 
sto libro se ne incontrano parecchi, mentre 
fra le luminose pagine appare e scompare 
il volto d’un simpatico fiorentinaccio che 
fra uno strizzar d’occhio e un risolino ar- 
guto ti tiene avvinto fino in fondo; un vol- 
to, intendiamoci, che sa diventar serio e 
pensoso: « Gli innamorati non cadono nel 
sacrilegio quando prendono a prestito le 
parole della fede e osano chiamare col no- 
me di Dio il loro profano amore. Il loro 
amore è un dio minore, che chiama alla 
fede, esige l’adorazione e concede lestasi 


simile a Colui che è Amore perfetto, e di cui 
Vamor profano non è che un debole an- 
nunzio ». 


E quanto garbo, quanta discrezione nelle 


situazioni difficili, negli argomenti più scot- 
tanti, nei sondaggi più delicati! 

Considerate questo passo’ « Nonostante la 
unione fisica degli amanti si può e si deve 
conoscere la donna come si conoscono gli 
Angèėli. Non a torto, e con una coscienza 
degna dì veri innamorati, i poeti del dolce 
stil novo davano il titolo di ”angelicata” 
alla loro donna 


Angelo clama in divino intelletto 
E questangelo è la donna, che «clama » 
con la sua insopprimibile femminilità, ma 
” il divino intelletto”, cioè con Vurgenza 
della fede ». 

Il libretto, complice visitara di tutti 
coloro che amano, cioè dell'umanità che non 
conosce l'odio, si chiude con questa affer- 
mazione, che è un atto di fede: « L'amore 
non ammette limiti e non sopporta calcoli. 
Perciò, tutte le ragioni in favore del divor- 
zio sono contro amore o fuori dell’amore. 


PIAN DEI GIULLARI 


Nessuna meraviglia che siano poi anche 
contro Dio, perchè Dio è amore », 

Come avviene per tutti i libri, per tutta 
la prosa di Bargellini, bisogna saper resi- 
stere alla ghiotta lettura per non offendere 
Fautore, che non è tale da scriver libri da 
leggere d'un fiato, nonostante la nativa fe- 
condità. A proposito della quale un comune 


amico mi diceva che un solo pericolo minac- 


cia la saporosa freschezza dello scrittore, e 
cioè imitare... Bargellini. 

Al che risposi che egli ha troppa stima di 
sè per ridursi a sopravvivere, ed ha ancora 
giovinezza parecchia da spendere per re- 
sistere alla tentazione di abdicare. 


Ed eccone una prova nei due volumetti 


sul « cinquecento » che arricchiscono la for- 


tunata collana di Pian dei Giullari (**). 

Assai inopportunamente Bargellini vi pre- 
mette una polemica con un certo professore 
che riprova un. pessimo consiglio dato agli 
italiani da padre Mondrone: leggere cioè e 
diffondere questo panorama storico della 
letteratura italiana. 


Bargellini risponde da par suo per pro- 


lisse rime al paludato docente, ma al lettore 
che cosa interessano coteste risse? Il lettore, 
semmai, penso che egli dovrebbe ringraziare 
il critico spietato per le reazioni provocate. 
In questi due volumetti Bargellini, infatti, 
si fa più avveduto, pur seguitando a favo- 
leggiare di storia su per giù letteraria: ciò 
che costituisce il segreto fascino di tutta 
Popera, con buona pace del critico... non del 
tutto disinteressato. Bargellini, insomma, s'è 
accorto del pericolo cui accennavo e s’é mes- 
so sul «chi vive »: segno di viril forza reat- 
tiva, come volevo dimostrare rigpondendo al 
comune amico. 

Così questi due volumetti si assaporano 
lentamente, dando ragione all’autore quan- 
do sparla di sé, contrattaccando: « Io reste- 
rò fra le balie, magari curando la loro euge- 
netica, e gli infanti, e tra quei lettori che si 
contentano di un poco d'arte capace di ani- 
mare manichi di scopa e burattini ». 

Perchè è proprio quel poco (?) d'arte che, 
volente o nolente tutta la saccenteria, pia- 
ce ai lettori di Bargellini, compreso 


A. D’A, 
(*) Amor profano — A. L. - -Roma - 1946 


(**) Pian dei Giullari — Vol. V e VI «+ Vallec- 
chi - Firenze - 1947. 
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igurine 


Prima della guerra un « tifo » di grandiose proporzioni avevd 
divampato in Italia; da paragonare, forse, a quello emareienn 


dei « sisalisti ». å d 


Era il «tifo» delle figurine. 
Una accorta Casa produttrice di dolcerie aveva legato la pro~ 


paganda delle sue specialità ad alcune figurine- che -davano di-| 


ritto a certi determinati premi. Alcune figurine erano comunis-. 


sime e valevano pochi punti; altre rarissime e valevano moltit|. 


punti. Il tifo divenne così violento, che si era creata una specie 


di Borsa-valori delle figurine, a traverso scambi e persino acqui- 
I « figurinisti» si tro-: 


sti per contanti delle figurine « pregiate ». 


vavano in certi determinati ambienti, bar, fiasch2tterie, salotti, 


dove si tenevano lunghe discussioni sulle figurine più contese 


« Feroce Salddino »...) e si comunicavano i bollettini delle 
cerche. Si erano anche creati dei veri e propri centri di domande | 
ed offerte inter-provinciali ed inter-regionali — 


`- -Altre Ditte: concorrenti. crearono a loro volta, altre serie di} 


figurine o altre iniziative, come la ricerca aegli errori in certi 
complicati un senatore. noto anche come 


oobis di aver trovato a massimo degli errori, intenté una causa 
alla Ditta che aveva osato assegnare il primo premio ad un altro 
concorrente... 

E tutto. questo appena pochi anni or sono, dicevo, alla vigi- 
lia della guerra mondiale, in piena. atmosfera già arroventata. 
Tanto che, stupito da tanta incoscienza, osai scrivere — in quel 
tempo — un corsivetto sulla mania delle figurine, osservando che 
v'era ben altro da pensare che alle rarita del « Fersce Saladino ». 
Si accese una polemica. I figurinisti, protestarono... Alcuni, a mez- 
z@ bocca, osservarono che la mania delle ftgurine era una delle 
tante forme di narcosi atte ad isolare le masse dal gioco della po- 
litica internazionale e ad occultare gh orli del vicino precipizio... 
Non si trattava di narcosi; ma certo che la massa si interessava 
più delle figurine che dei personaggi intenti a preparare la guerra. 

Poi la guerra venne e con la guerra il disastro. 


* * 


3 eon finita la. bufera, le figurine risorgono il « toto aia » 
fa la parte del leone; ma sembra che anche le figurine che con- 
| Pe la serie della «Sciura Panattona» abbiano il loro pubbli- 

Anche oggi, veramente, vi sarebbe ben altro 1 cui pensare. 
Eppure le figurine si sono di nuovo innestate nella vita nazionale. 
La seconda guerra mondiale è stata vissuta in ‘Italia tra un « Fe- 
roce Saladino »-e una « Sciura Panattona », tra- la « Caccia agli 


errori» e i « Dodici punti ».. Vien fatto di pensare che jorae la 
sconfitta era fatale. Ma queste sono considerazioni di altra natu- 
ra ed esulano completamente da queste colonne. Volevo dir questo, 
piuttosto: che ho saputo cäsualmente dell’esistenza di altre figu- 
rine e queste ultime mi son riuscite subito simpatiche (e bada che 
per le figurine — forse ve ne sarete gid.accorti! — non ho mai 
avuto del tenero). Sono figurine che circolano, anzitutto nel loro 
ambiente — cioè tra i ragazzi.. E sono state inventate da un grup- 
po di ani per interessare maggiormente i ragazzi degli Ora- 
tori allo studio del Catechismo... 
Ho`già avuto occasione di osservare che, se i lettori vogliono 
i « fumetti », contro al fumetto corruttore ben venga il « buon. fu- 
metto ». Oggi posso dire: accanto alle figurine che fanno rimbam- 
' bire i grandi ben vengano le figurine nel mondo dei ragazzi cat- 
tolici; tanto più se esse riescono a spronarlt ed: interessarli allo 
studio del.Catechismo: chè non- wè studio più formativo e profi- 
cuo, indispensabile per Puomo di domani, per il buon cittadino, 
per il capo-famiglia, per il eristiano esemplare. Come vedete, vè 
di che riconciliarst — e largamente — con le figurine. 


PIGICO | 


NOSTRO PROSSIMO 


y 

j 


IL MEDICO SCRIVE.. | 


(*) di recentissima pubblicazione, af 
solo la persona colta che voglia- 
approfondire la sua cultura cercando 


. di certe disfunzioni. 

Lo stupore del colto pubblico das 
giatori magrisšimi e, viceversa, di 
to : fuorchè... l'appétito, è in genere 

molto vivo, e s’accompagna ad un 
c senso di disorientamento. 


bene 
in 


casa 


gico in questo strano bilancio che 
sembra avere sconvolto ] rapporti 
normali dell'entrata e dell'uscita; solo 
addentrandəsi nella conoscenza di 
particolari funzioni regolatrici ormo- 
niche si può infatti rendersi conto di 
questa apparente stranezza. 

La parte esogena di questo bilancio 
(cioè l'apporto nutritivo della alimen- 
tazione, il deficiente lavoro musco- 
lare, l'eccessivo sonno ecc.) non è 
che secondario di fronte alla parte 
endogena, cioè alle possibilità intrin- 
seche all’organismo di -assimilare 0 
meno i grassi ingeriti, di mobilizzarli 
o meno, attribuendo così ad ogni in- 
dividiio una particolare capacita or- 
ganica che forma la caratteristica del 
suo ricambio. 

Ecco: perché può essere così dan- 
nosa una sommaria cura dimagran- 

- te, o perfettamente inutile un cervel- 
lotico trattamento ingrassante se non 
si affida prima al medico la valuta- 
zione d>lle individuali possibilità di 
quei meccanismi regolatori, la cui 
sede i fisiologi hanno prevalentemen- 

. te identificato nel diencefalo (parte 
intermedia del cervello) e nella glan- 
dola ipofisi.. | 
- « Andiamo nel difficile » dirà qual- 


passo, tanto più che questo volume 
è per medici, pur essendo dotato di 
' una iconografia. che anche ad un pro- 
fano darebbe un orientamento cultu- 
rale in concordanza con la chiara 
trattazione dell’argomento, in cui FA. 
non indulge ad astruserie inutili. 

con lA. come sia utile illuminare. 
il pubblico profano sulla necessità di 
non dare giudizi superficiali su que- 
sto argomento, di non abbandonarsi 
ad erronee e dannose regole alimen- 
tari e (caso molto comune) di segna- 
lare in tempo ad un medico quelle 
non rare magrezze od obesità infantili 
che, seguite e corrette a tempo pos- 
sono evitare tutta una penosa vita 


di sofferenza o perlomeno di disagio. 
7 DOTT. PI 


> _ (*) Prof. Silvio De Candia - Magrezze 

e adiposita patologiche e ter cura (dal- 
ia Collana di Attualita di Medicina di- 
retta dal prof. C. Frugoni). Casa Ed. 
Vallecchi. Firenze, pag. 181, con 35 fi- 
gure. L. 200. 


EB. M. (Carpold di Rimini) — Le chia- 
ma «costucce »? — Con quelle cartucce 


— può sempre imbroccare — dovun- § 


que le pare! 

Mordente. (Torino) — Come V’oche al 
Campidoglio — hanno messo sull’atten- 
ti — e salvato da un imbrogiio — i Ro- 
mani sonnolenti, — così. vari consiglieri 
— da più mesi han dato il via — a 
giudizi assai severi — sul «reparto 
poesia» —. Visto cid, colui «che puo- 
te» — a evitar foie eccessive — ha 
bandito a chiare note — esclusioni tas- 
sative —. E così sarai contento, non 
avrai più da ridire — sul parziale trat- 
tamenta,+- che ti è parso d’intuire = 
Son d'accordo su quel vizio — che tu 
accusi e che..assai muoye: — per la 
fretta, il mio giudizio — lo dò’ pre 
ad occhio e croce, 


Troppo grassi e troppo magri 
La monografia che ho sott'occhio; 


fronta uno di quegli argomenti che- 
fanno... sudare anche il medico e nor . 


di sondare il meccanismo organico $ 


vanti ai non rari casi di emeriti man- `, 


adiposi individui che possiedono tut- . 


proren, non trova un nesso lo- 


che lettore. E vero, e perciò segno il | 


Ma ne prendo lo spunto per notare §& 


+ Tel. 64091 - Milano’ v. Agnello, 12 e Suce., 


SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE 


(in R. S. mi há inviato 
da Carpi una roboante poesia anticlericale pre- 
gandomi di darle il mio giudizio imparzialmente. 
Peccato che alla mia imparzialita nel giudicare i 
suoi brutti versi (é Dio sa se non avrei desiderato 
di poterne dir bene) non ne corrisponde altrettanta 
da parte sua nel giudicare il clero. E’ perciò che 
mi sento in dovere di aggiungere qualche altra 
parola di commento, perchè, in fondo, un avver- 
sario che tenta di discutere prima di... ammaz- 
żarti, è ancora... passabile, a questi tempi). 


Caro ERRE-ESSE; ` 


T ho letto «I fraudolenti » 
ma, per quanto vi cerchi gli elementi 

per un giudizio che non sia a sfavore, 

sono costretto — con la mano al cuore — 

a dirti che quei versi, se mi credi, 

non riescono proprio a stare in piedi. 7 
Sono dolente se te whai a male, 

ma questo è il mio giudizio più ingar 


Quanto allodio feroce contro il clero 
— che ti ha fatto vedere così nero, 
e che apparentemente ci divide —, 
non ti lancio scomuniche nè sfide. 
Il fatto stesso che ìl tuo cùore sia 
sensibile alla vera poesia 
significa che il mitra che tu imbracci 
contro i preti che insulti e che minacci 
può sfuggirti di mano qualche giorno 
quando, cadute le illusioni intorno, 
darai ristoro all’anima irrequieta 


leggendo qualche autentico poeta. 2 a 


Anche il Carducci, da cui prendi esempio 
per attaccare il clero e farne scempio, 
non si vantò dell’inno a Satanasso 
o di qualche versaccio ancor più basso - 
bensì di quella CHIESA DI POLENTA 
che dal fondo dell’anima sgomenta 
_ sorse e, a sigillo armonico e soave; 
ebbe Varcano-mormorio di uw Ave. 
Di Dante poi, rileggi il PARADISO 
~ e vedi con qual tono, alto e deciso, 
. innalza fra gli eletti, in primo piano, - 
DOMENICO, FRANCESCO, PIER DAMIANO 
i quali, se col tono più severo | 
hanno talvolta -rampognato il clero, > . 
non hanno infranto quella disciplina 
che, sola, evita al mondo la rovina. 


Parchi. credi, il tuo mitra, fatalmente, 

— se andiamo al dunque —- non risolve niente; 
la forca ai preti, che alzeresti in piazza 

al fatidico grido: Ammazza, ammazza!! 

non è che un passo indietro che si fa 

lungo la strada della civiltà 

su cui, paziente e invitta, sta in attesa 

dei suoi figlioli prodighi la Chiesa. 


« Dove è i] prete, non cè la libertà... » 
A Roma ti direbbero: Ma va! 

Ma se lo sanno ormai anche i più weet: 
che il clero è proprio come il fumo agli 
pei dittatori, i quali per sistema 

nutrono il sogno di una Chiesa scema 
che si adatti e si plasmi a _ldro modo | 
(esempi: Hitler e Tito) e, giunti al sodo 
e visto che purtroppo è un'illusione, 
adóprano ...la corda ed il sapone. 

La stessa dittatura che vuoi tu 

farebbe questo, credi, e nulla pa 


Tu mi aggiungi fra Paltro: «A Carpi ee. 
molta gente che pensa come me!» me 
E questo che vuol. dire? A Roma stessa - 
c’é tanta gente che non va alla Messa, 4 
che soffre di itterizia e si 
quando passa davanti al Cupolone.. 
Apposta noi si prega tutti quanti X. 
perchè il Signore susciti dei santi, 
benedica le nuove vocazioni, 

mandi alla Chiesa sacerdoti buoni. 

Preghiamo insomma per il tuo interesse. 

Che vuoi di più, carissimo ERRE-ESSE? 
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